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CONOSCI IL TUO TERRITORIO: LA VERITA
NASCOSTA, PIETRO RITROVA LE SUE RADICI

Correva l'anno 1011, mancava
solo una settimana alla nascita
di Pietro alla masseria Canossa
di Flexum, l'aria era piena di
attesa. Nonostante la fatica
quotidiana, i preparativi
proseguivano: i sette fratelli
maggiori aiutavano il padre a
sistemare la culla e la madre
preparava le fasce, pregando
per un parto sereno. Ma Il
destino aveva deciso
diversamente.

Quella notte il cielo si fece scuro e
cupo, un mucchio di nubi nere come
la pece inghiotti la luna e il vento
inizio a sferzare le palizzate.
All'improwviso, un boato sordo
scosse la terra, il fiume, gonfio di
piogge incessanti, ruppe gli argini
con una violenza inaudita.
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“C. GOLDONI" DI FIESSD D'ARTICO

Un‘onda d'acqua gelida e fango si

abbatté su Flexum, travolgendo
tutto cid che incontrava. In pochi
istanti, la masseria fu invasa; |l

raccolto di grano, l'unica speranza
per l'inverno, venne sepolto sotto il
limo, e le stalle furono devastate. |
genitori di  Pietro  provarono
disperatamente ad arginare la piena,
ma la natura era troppo forte.

Quando ['alba sorse dei campi
restava una distesa di melma e
rovine, senza piu sementi, senza
scorte e con sette bocche da
sfamare, come avrebbero potuto
crescere un settimo figlio?

La  soluzione apparve  come
un'ombra scura nei loro pensieri,
speravano di non dover fare una
scelta cosi dolorosa. Passarono sei
mesi, era una fredda mattina
d'inverno e la nebbia, fitta e gelida,
avvolgeva ogni cosa.
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Il piccolo Pietro riposava in un umile cesto di paglia,
ignaro del destino che lo attendeva. | genitori lo
coprirono con un telo bianco logoro, mentre i sei
fratelli, con gli occhi lucidi, accarezzavano per |'ultima
volta quelle manine minuscole in un addio silenzioso.
Caricarono il cesto sul carro e si misero in cammino
verso il monastero di Sant'llario, |'abate Bono aveva
acquistato da poco i diritti su tutte le terre dei dintorni
e i poveri genitori pensavano che almeno i frati
avrebbero avuto da dar da mangiare al loro bambino.

Non entrarono, lasciarono Pietro vicino alla grande
porta, con un biglietto: “per favore, abbiatene cura,
il suo nome é Pietro Canossa, grazie” dando |'ultimo
saluto se ne andarono.

Poco dopo, mentre i frati stavano recitando le
preghiere mattutine, sentirono delle lagne che
venivano da fuori del monastero e guardandosi I'un
I'altro dissero: “Chi sta piangendo?”, immediatamente
corsero alla porta e trovarono il bambino. Fu un amore
a prima vista per |'’Abate Bono, Pietro aveva la pelle
pallida non molto colorita, forse anche per il poco
cibo, i suoi capelli erano color bruno e setosi, ma
quello che impressiond di piu, soprattutto all’abate
Bono erano gli occhi azzurri, che appena gli apriva ti
accecavano. Lo portarono dentro e Pietro crebbe nella
loro piccola comunita.
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Passarono otto anni e Pietro era diventato un bel
bambino, molto allegro, ha i capelli folti, lunghi e bruni.
Aveva gli occhi azzurri chiari con delle sfumature di
verde felice di stare qua con loro ormai si era abituato
a tutte le loro abitudini e c’era I'abate Bono che lo
trattava come suo figlio.

Era una mattina di sole, nel monastero di sant'llario
tutti erano occupati a preparare una sorpresa a
Pietro, tutti I'amavano perché era un ragazzino
solare e intelligente.

“Ciao Canossa come stai?” chiese |'abate Bono a
Pietro: “Ciao papa Bono, sto bene oggi € un giorno
speciale”, gli rispose Pietro facendogli I'occhiolino.
L'abate lo chiamava spesso con il cognome. “BUON
COMPLEANNO!” disse infatti I'abate, con un gran
sorriso, “Grazie pa” gli rispose lui. Era cosi che lo
chiamava, era cresciuto li, nel monastero e |'abate
Bono per lui era il suo papa. Insieme entrarono nel
refettorio per fare colazione e tutti i monaci
esclamarono in coro: “BUON COMPLEANNO CARO
PIETRO!”. Pietro era emozionato tanto che fece il giro
per abbracciare tutti quanti uno ad uno. Gli regalarono
un libro, Pietro amava leggere anche se aveva solo otto
anni. Durante la colazione Pietro fece una domanda
molto strana: “Pa, ma perché io non assomiglio a te? E
perché tutti gli altri non ti chiamano Pa?”, chiese il
ragazzo, “Tranquillo sei ancora troppo piccolo per
capire ti spieghero tutto quando sarai pit grande, o
almeno quando saremo da soli”, gli rispose |'abate.

Il giorno dopo Pietro, rimasto un po’ incuriosito dalla
risposta, rifece la domanda mentre |'abate Bono lo
aiutava a vestirsi, neanche questa volta ottenne una
risposta e fece finta di niente come se non avesse
capito, “Pietro, andiamo a mangiare che hai fame"”
rispose invece |'abate.

Allora andarono a mangiare e Pietro non fece piu
quella domanda perché aveva capito che I'abate non
gli avrebbe dato una risposta lo stesso. Qualche mese
piu tardi Pietro era nel piccolo ufficio dell’abate Bono,
amava stare in quella stanza, la luce filtrava da una
piccola finestra, e il fascio di luce cadeva proprio sul
tavolo, vicino c’era la piccola poltroncina, dove sedeva
mentre leggeva un libro, che gli aveva consigliato un
monaco. Pietro stava aspettando I'abate Bono, lo
aveva convocato li per parlargli. Quando questo entro
dalla piccola porta, Pietro si alzo dalla sedia e noto che
I'abate era ansioso e non era tanto allegro, si
preoccupo, perché di solito nelle giornate di sole era
sempre allegro. Pietro si sedette immediatamente e
I'abate lo salutd molto agitato: “Ciao Pietro” disse.
Pietro non ricambio il saluto, aveva paura di cosa gli
avesse da dire, vedendo che I'abate non parlava Pietro
disse: “Cosa avevi da dirmi di cosi tanto importante
pa?”
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“Beh Pietro vedi come dire, tu non sei mio figlio... io
sono un monaco non posso avere figli.” disse |'abate
togliendosi il peso che aveva da una vita “Come allora
nessun monaco di questo monastero e mio padre?”
disse Pietro lacrimando dalla tristezza, allora |'abate si
sedette insieme a lui per consolarlo e continuo: “lo non
so chi sia il tuo vero padre, ma so solo che sei stato
lasciato davanti al monastero, non so perché ti abbiano
lasciato, ma tu devi stare tranquillo, ora siamo noi la tua
famiglia, ti abbiamo cresciuto per otto lunghi anni e
spero che non te ne vada perché ormai per me sei
come un figlio”.

Pietro era confuso e frastornato per quello che gli
aveva detto |'abate e sentiva il bisogno di stare da
solo senza nessuno, aveva bisogno di pensare, cosi si
alzo, usci dalla stanza e corse via, non voleva vedere,
né parlare con nessuno.

Ando a rifugiarsi nella sua stanzetta che l'abate gli
aveva preparato al suo arrivo era piccola non molto
accogliente ma a Pietro piaceva perché li aveva vissuto
tanti momenti belli ed emozionanti come quando
aveva letto il suo primo libro o aveva scritto la sua
prima parola o quando solo ad un anno disse la sua
prima parola, a lato c’era il suo piccolo letto non molto
comodo, accanto al letto c’era un piccolo scaffale dove
metteva i vestiti ed dei libri che gli avevano regalato
infine accanto alla porta c’era la cosa a cui teneva di piu
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la sua scrivania sopra teneva la sua penna d'oca che gli
aveva regalato I'abate quando aveva solo cinque anni,
solo due domande lo tormentavano tanto: “Perché lo
avevano lasciato i, da solo? Perché nessuno non gli
aveva mai detto niente?” penso tra sé. Pietro restd da
solo in camera per tanto tempo, a pensare. Aveva
anche altre domande in testa a cui non sapeva
rispondere.

Passo molte ore Ii nella sua stanza, chiuso solo con le
sue lacrime e con i suoi pensieri, pensava solo a cosa
poteva aver fatto alla sua famiglia per averlo lasciato
li. L'abate Bono lo chiamo per la cena, e allora Pietro
scese le scale malinconico.

Durante la cena non volle parlare con nessuno, era
triste pensava solo al motivo per cui era stato lasciato i
dai suoi genitori. Dopo la cena e la preghiera serale
I'abate lo accompagno nella sua stanza, con passo
lento e calmo. “Ho un sacco di domande a cui voglio
una risposta, so che tu non hai molto risposte, perché
ecco...” disse Pietro appena entrarono in stanza.
“Pietro, io non so rispondere alle domande che hai in
testa, ma posso raccontarti quello che so, e inizio a
raccontare: “Era una mattina buia, fredda e silenziosa,
nel monastero si sentivano solo i monaci che
pregavano, ad un certo punto sentimmo un pianto, alla
porta del monastero dentro una cesta c'era un
bambino con un bigli...... no no” si interruppe |'abate,
mangiandosi le parole, “lo per ora so dirti solo questo,
altro non so”, continud un po' imbarazzato. “Quindi sai
solo questo” chiese il ragazzo.

“Si solo questo” menti |'abate. Pietro scoppio in
lacrime e pianse per molto tempo, ma alla fine si
addormento e la mattina successiva si sveglio presto,
cosi pensdo a lungo, e capi che non doveva
arrabbiarsi con nessuno, se i suoi genitori non gli
avevano voluto bene, ma questo non voleva dire che
I'abate e gli altri monaci invece non fossero
affezionati a lui.

Trascorsero cosi altri sei anni Pietro era diventato un
bel ragazzo, istruito, sapeva il latino e il greco. Un
giorno Pietro si sveglio alle prime luci dell'alba, come
sempre, per andare a pregare, conclusa la messa si
prepard a svolgere i suoi compiti, ogni frate aveva un
compito preciso nella vita del monastero e cosi, anche
lui ormai grande, aveva il suo, quel giorno doveva
riordinare la stanza dell'abate Bono. Era piccola,
accogliente, c’era una libreria in cui I'abate teneva i
libri, una poltroncina e una scrivania di legno molto
vecchio a cui 'abate teneva molto, infine c'era una
piccola finestra da cui entrava la luce. Dopo aver
cambiato le lenzuola, poso gli occhi sullo scriptorium,
di solito sempre in ordine, e vide che non era affatto
ordinato, anzi aveva fogli ovunque messi tutti a caso
penne sparse sullo scriptorium.
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Pietro pensava che qualcuno ci avesse messo le mani,
ma si ricordo che pochi minuti prima |'abate era |i
seduto nel suo scriptorium, non si soffermd molto a
pensare perché la sua attenzione fu attirata da un
foglio di pergamena in cui c'era scritto: “Atto di
vendita”. Si parlava di 44 case masserie vicino a
Fossolovara, Flexum, Perarolo di Vigonza, che prima
erano della contessa Edvige di Treviso e che sarebbero
state acquistate dell’abate Bono per 1700 libbre di
denaro in argento. Pietro lesse alcuni nomi delle
masserie velocemente, “Perché I'abate non gli aveva
detto niente?” penso.

Per curiosita torno a guardare, c’era I'elenco di tutte
le masserie, in una c'era scritto: “Masseria Canossa...
Flexum, padre, madre e cinque figli e uno ..."”, non
fece in tempo a leggere che entro |'abate e si mise
tutti i fogli sotto i vestiti perché voleva indagare e

usci subito, senza neanche salutarlo.

Masseria Canossa, ma era il nome con cui, ogni tanto lo
chiamava |'abate, e poi, dov'era questo Flexum? Aveva
sentito parlare di questo paese da alcuni frati, ed era
sempre stato curioso di dove si trovasse, cosi ando
nella grande biblioteca del monastero, [i avrebbe
sicuramente trovato qualcosa per scoprire dove si
trovava e dove poteva leggere in tranquillita. Ando
subito a cercare dei libri dove trovare qualcosa in piu,
nella tranquillita riprese i documenti che aveva nascosti
sotto la veste e li rilesse: “Masseria Canossa, sei
figli...”.

Senti degli strani rumori, allora usci subito e mise i
fogli e i libri sotto la veste, corse velocemente nella
stanza dell'abate per mettere tutto al suo posto.
Appena arrivato appoggio subito la pergamena sullo
scriptorium e usci, aspetto che l|'abate rientrasse
perché voleva delle spiegazioni.

Con molta disinvoltura, appena entro nello scriptorium
chiese all'abate: “Volevo chiederti di quei...” ando
lentamente nello scriptorium e chiese facendo finta di
non aver gia visto niente: “Ma cosa sono questi fogli?”.

LEEWIGWAM DELLA RIVIERA DEL BRENTA

L'abate rispose con riluttanza rispose: “Ho acquistato
tutte le terre intorno a Flexum da una certa contessa
Edvige da Treviso, le ho pagate veramente bene,
1700 libbre, le rendite di tutte le masserie
renderanno ricco il nostro monastero”. “Davvero,
quali masserie ci sono?” chiese Pietro e poi lesse i
loro nomi, quarantaquattro in tutto, finché non arrivo
al punto: “Masseria Canossa...come il mio
cognome?” chiese all'abate “Oh...davvero?” rispose
sorpreso: “Pietro... forse i tuoi genitori abitano la!”.
Pietro era stranito, “Davvero I'abate non aveva letto
il nome di tutte le masserie”, penso il giovane. Non si
soffermo su tutte queste domande e disse subito:
“Voglio andare a controllare!”. L'abate gli rispose:
"Pietro, se € quello che desideri, va bene, ti daro il
biglietto che avevi sulle vesti quando ti abbiamo
ritrovato”.

“Uno scritto? Davvero? Non me I’hai mai detto!”
affermo deluso Pietro. “Eri troppo piccolo, poi il
tempo é passato e noi ci siamo affezionati a te e
non volevamo che tu te ne andassi”, cerco di
giustificarsi I'abate, e prosegui: “Ma ora sei grande
e vuoi conoscere la tua storia, aspetta, pero, non
partire adesso, ma quando sara primavera e il
fiume sara meno pericoloso”. Pietro capi e accetto.

Passo l'inverno e arrivo la primavera il sole luccicava
sulle pareti del monastero, nel chiostro c’erano fiori
colorati e profumati. Pietro era pronto per partire,
era eccitato, voleva scoprire il territorio in cui era
nato, conoscere la sua famiglia. Aveva con sé il
biglietto che aveva trovato nella scrivania qualche
mese prima e uno dei monaci gli aveva preparato
una specie di mappa per trovare la strada. Per il
viaggio indossava una maglia di lana grezza lunga
fino al ginocchio, dei pantaloni di lino fino al tallone,
sandali di cuoio fino alla punta del piede ed era
pronto per partire. Era contento perché voleva
scoprire a tutti i costi dove vivesse la sua famiglia, ma
sapeva che avrebbe potuto trovare dei pericoli lungo
la strada.

Le strade erano sterrate e fangose, il terreno
umido perché era piovuto molto, avrebbe potuto
incontrare degli animali selvatici, quindi stava
molto attento e procedeva lungo i sentieri piu
conosciuti.

Mentre il ragazzo camminava, scoppid un temporale,
con un vento cosi forte che fece volare via la mappa,
Pietro non se ne accorse perché era terrorizzato ed
era concentrato a trovare un riparo. Si rifugio in un
tronco concavo che lo riparava dalla pioggia
scrosciante. Quando tutto fini e Pietro cerco la
mappa, per riprendere il cammino, non la trovo. |l
ragazzo era disperato, aveva paura, “non dovevo
andare via dal monastero di Sant'llario, da solo"
penso.
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Pietro si era pentito e non sapeva piu dove andare, era
disperato, quando, in mezzo alle foglie verdi dell’erba,
vide qualcosa di bianco, si awvicino e vide... che era la
mappa! Il ragazzo riprese felicissimo il suo cammino,
ormai era qualche ora che era in viaggio ed era
eccitato nel pensare di incontrare i suoi genitori, pero
era anche molto stanco, ed era ormai sera e non
sapeva dove dormire. Arrivo vicino a delle case, non
erano di pietra come il monastero, erano di legno e
argilla, con i tetti di paglia. Vicino a una di queste
abitazioni c'erano due donne, madre e figlia
probabilmente, che stavano facendo il bucato, si
awicind e chiese: “Buonasera signora, mi chiamo
Pietro, sono un viandante e sono in viaggio da ore, c’é
un posto dove posso dormire questa notte?”

“Buonasera signor Pietro, sono Maria Baldan, puoi
rimanere da noi una notte solo se domani ci aiuti”
rispose la signora piu anziana. “Si certo, faro di tutto
e vi ringrazio” rispose il giovane.

La donna lo fece entrare nella povera dimora, subito
dopo entrarono anche il marito e i tre figli maschi, di
ritorno dal lavoro nei campi. Fatte le presentazioni si
riunirono intorno alla tavola e consumarono una cena
fugace, una minestra di fagioli, poi andarono a
dormire. Il giorno dopo Pietro aiuto le donne a cardare
la lana con una macchina di legno per pettinarla e
renderla soffice. “Deve essere tutta pronta per stasera,
passera il carro a prenderla, faranno materassi per i
signori, non certo per noi, per noi solo sacchi riempiti di
paglia, fieno o foglie secche”, spiego la donna a Pietro.
A mezzogiorno si fermarono per mangiare qualcosa,
vide la donna preparare un miscuglio strano, si
chiamava “polenta” spiego la signora “uno dei pochi
pasti che possiamo permetterci”. Mangiavano con
cucchiai di legno da un unico calderone comune, posto
al centro della tavola. La polenta aveva un sapore
buono e delicato.
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“Stupenda grazie mille!” disse Pietro. Alla sera,
completato il lavoro, i signori Baldan gli chiesero se
volesse stare li per un’altra notte e riprendere il suo
viaggio la mattina seguente e lui accetto.

All'alba, dopo aver ringraziato per |'ospitalita
ricevuta, Pietro riprese il viaggio verso Flexum, era
quella la sua meta, li sperava di trovare i suoi
genitori. Per arrivare a Flexum Pietro sapeva di
dover passare vicino al fiume Brenta.

Lungo il cammino trovd un mercante che gli chiese:
“Cosa ci fai qui ragazzo? Dove stai andando?”. Pietro
gli rispose: “Sto affrontando un viaggio importante,
devo andare nel paese dove spero di trovare i miei
genitori”, il mercante sorpreso gli chiese quale fosse e
Pietro rispose subito: “Flexum, sapete quanto manca
per arrivare?”. Il mercante indico al giovane dove
passare per arrivare prima: “Passi per Dolo, trovera un
grande mulino, segua il fiume Brenta e arrivera a
Flexum in poco tempo”, informo il mercante. Pietro
continud il suo viaggio seguendo le indicazioni, era
stanco ma continuo lo stesso il viaggio ormai mancava
poco e lui era ansioso di conoscere finalmente i suoi
genitori. Seguendo il corso del fiume tra salici e canneti
il ragazzo, da lontano, vide che il percorso del fiume
non era piu lineare, faceva una grande curva, e |i
proprio vicino all'ansa vide un manipolo di case in riva
al fiume, era Flexum.

Pietro, appena arrivato nel paese, prese i fogli che
aveva trovato nella scrivania dell’abate Bono, e cerco
le informazioni relative alla masseria dei suoi
genitori.

Passo per tutte le case e vide che c’era aria di festa in
giro, bambini e donne che cantavano fuori nei cortili,
uomini che brindavano: “Alzate i calici e brindiamo ai
nuovi padroni! Evvival”, Pietro, curioso, ando da loro e
chiese: “Cosa succede? Che festeggiate?”

“Caro ragazzo si capisce che non sei della zona, noi
ora facciamo parte delle terre dell’abate Bono,
siamo felici perché abbiamo saputo che la nostra
padrona non é piu la contessa Edvige, era cattiva e
avida, ci portava via tutto il raccolto” rispose uno
dei contadini. Pietro era felice, perché questo
significava che anche i suoi genitori adesso erano
felici, ma significava anche che avevano vissuto
tempi duri, mentre lui aveva vissuto tranquillo nel
monastero. “Per questo siamo felici, speriamo che
I'abate sia pit buono con noi!l” continud un altro
contadino speranzoso. “L’abate del monastero di
Sant’llario?” chiese Pietro, pensando ai discorsi sui
nuovi acquisti fatti con l'abate. “Si certo! Evviva
I'abate Bono” gridarono in coro tutti. "Sono
contento per voi!” disse Pietro e salutando con
molta gioia il resto dei contadini prosegui il suo
cammino verso la masseria Canossa.
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Pietro ando avanti per la strada, e un po’ fuori del
paese vide una masseria, non era come le altre, era
pil grande, prima di entrare si soffermo sull'aspetto
esterno, era bassa, ma spaziosa, dalle finestre si
intravedono le stanze, non sapeva se era quella della
sua famiglia, cosi cerco un po’ intorno se magari
c'era qualcosa per capire se era quella giusta e dopo
un po' trovo un pezzetto di legno sulla porta con
scritto: “Masseria Canossa” era quella, era felice si
sporse sulla porta e si fermo |a.

Non vedeva |'ora di entrare, ma c’era un unico
problema che lo tormentava; non sapeva come
avrebbe detto loro che lui in realta era il figlio che
avevano lasciato davanti al monastero anni prima.
Poi, senza pensare troppo, Pietro busso alla porta,
gli venne ad aprire una piccola bimba che chiamo
subito la mamma e chiuse la porta in faccia a
Pietro.

“Quante volte ti devo dire di non aprire agli
sconosciuti Francesca?” disse la voce di una donna.
“Questa é la magnifica voce di mia madre” penso
Pietro, poi di colpo si apri la porta e Pietro disse
senza timore: "Salve gentile signora, starei cercando
riparo per una notte, voi sarete in grado di
ospitarmi? Non ho niente con me, ma sono un
ragazzo buono e dal cuore gentile, posso aiutarvi in
cambio della vostra ospitalita”. “Mi scusi, caro
ragazzo, ma devo chiedere a mio marito, rimanga 13,
arrivo subito”.

Qualche minuto dopo usci un uomo: “Salve ragazzo,
sarai il benvenuto da noi per questa notte, come ti
chiami?” “Pietro chiamatemi pure Pietro” rispose il
ragazzo emozionato nel vedere per la prima volta
suo padre. “Bene Pietro, io sono il signor Canossa,
anzi il signor Roberto Canossa, che cosa ti porta da
queste parti? Qual & il tuo cognome?” chiese
I'uomo. “Ehm certo.” era turbato, non sapeva se
dire la verita o una bugia, poi con coraggio disse:
“Pure io Canossa, che fatalita ah ah”, si mise a
ridere, ma I'uomo non penso alla coincidenza, ma gli
passo subito per la mente quel giorno di tanti anni
prima, e un bambino cosi carino con gli occhi pieni
di luce, che sembravano mare, poi pero penso: “e
solo una coincidenza Roberto tranquillo” e si mise a
ridere anche lui. Entrato in casa, vide che la famiglia
stava cenando e fu invitato a sedersi con loro. A
tavola conobbe tutti i suoi fratelli e sorelle, erano in
tutto sette contando anche Pietro, aveva scoperto
che sua madre si chiamava Rosaria, aveva un bel
sorriso, era molto dolce con i suoi figli. Parlarono un
po’ e Pietro scopri che il signor Roberto, suo padre,
lavorava nei campi con i suoi tre fratelli, mentre la
madre stava a casa.

La madre porto in tavola un grande calderone di
polenta e mangiarono. Pietro era un po’ inquieto,
non sapeva trovare il momento giusto per parlare,
ma alla fine si fece coraggio e sconfisse tutte le
sue paure e mise il foglio che gli aveva dato
I'abate Bono sul tavolo.

Mamma Rosaria, nel vederlo, cambid subito
espressione, guardo il foglio e poi il marito, e chiese
con una voce ansiosa: “Che cos’é quello signor
Pietro? Chi e lei?”. Pietro le fece il cenno di
leggerla, non riusciva a parlare, era troppo agitato.
Rosaria prese il foglio e lo passo al marito, lei non
sapeva leggere. Questi lesse con calma, con voce
tremante, piano, non ad alta voce, perché quella
scritta gli era familiare. Non aveva ancora finito che
si alzo, aveva capito, corse ed abbraccio Pietro
commosso. Anche mamma Rosaria, che in cuor suo
aveva gia intuito, lo corse ad abbracciare con le
lacrime agli occhi. | figli erano tutti molto confusi,
cosi il papa spiego cos’era scritto e disse di andare
prendere una bottiglia di vino, quella per le
occasioni speciali: “Alzate i calici e brindiamo!
Pietro, il figlio perduto é tornato da noi”.

Dopo cena, quando erano da soli, non davanti i
fratelli, Pietro chiese ai suoi genitori: “Perché mi
avete lasciato solo? Perché mi avete
abbandonato?”.
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Rosaria restd immobile mentre fissava il vuoto, e
tutto d'un tratto racconto: “Mancava un mese alla
tua nascita eravamo felici, avevamo preparato la
culla, pioveva da giorni, ma una brutta notte il
fiume straripo ci fu un enorme alluvione, abbiamo
perso tutto il raccolto, l'acqua era ovunque,
abbiamo perso tutto quello che avevamo. Non
avevamo piu niente, dopo quell’alluvione, poi sei
nato, avevamo provato a tenerti per sei mesi, ma
alla fine eravamo disperati. Abbiamo pensato che
almeno dai bravi frati, timorati di Dio, tu avresti
avuto la possibilita di crescere e non di morire di
fame. Di certo non eravamo felici di lasciarti nel
monastero, ma era l'unica soluzione. Abbiamo
sempre pensato a te, ma non abbiamo mai avuto
il coraggio di tornare al monastero, speravamo
che prima o poi tu saresti tornato, desideravo
tanto vedere come eri cresciuto, come saresti
stato bello con quei tuoi occhioni azzurri”,
concluse mamma Rosaria, guardandolo con
amore.

“Ora che sei qui figlio mio possiamo essere di
nuovo una famiglia, Ci puoi perdonare?”,
continuo la povera donna in modo accorato.

Pietro rispose: “Si vi perdono, posso capire, ma io
ora sto bene e continuo la mia vita al monastero.
Sono venuto qui per incontrarvi, ma voglio
tornare al monastero a studiare e a leggere,
quella é la mia casa ora”. Rosaria sorpresa disse:
“Ah, non rimarrai qui con noi?”.
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“No”, rispose il ragazzo “Rimarro con voi per
qualche giorno, ma poi torneréo da quella che
per me é stata la mia famiglia, tornerd in
monastero, é li la mia vita” continuo.

“Va bene, ma puoi rimanere con noi almeno un
altro giorno?” chiese la mamma speranzosa.
“Certo, ma dopo ritornero senza far stare in
pensiero |'abate” rispose il giovane. Finalmente
Pietro aveva conosciuto la verita, ora era
contento, ma era anche molto stanco e cosi i due
genitori lo accompagnarono in una stanza. “Ecco,
puoi riposare qua” disse la madre, si
abbracciarono e Pietro ando a letto. Resto nella
masseria Canossa due giorni, e poi Pietro si fece
accompagnare con un carro al monastero.

Qualche anno dopo Pietro prese i voti, divento
monaco, ma ogni tanto passava per Flexum a
trovare i suoi genitori e i fratelli alla masseria

Canossa [
© Riproduzione riservata
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	DALLA COMUNITÀ LOCALE WIGWAM DELLA RIVIERA DEL BRENTA
	Il piccolo Pietro riposava in un umile cesto di paglia, ignaro del destino che lo attendeva. I genitori lo coprirono con un telo bianco logoro, mentre i sei fratelli, con gli occhi lucidi, accarezzavano per l’ultima volta quelle manine minuscole in un addio silenzioso. Caricarono il cesto sul carro e si misero in cammino verso il monastero di Sant’Ilario, l’abate Bono aveva acquistato da poco i diritti su tutte le terre dei dintorni e i poveri genitori pensavano che almeno i frati avrebbero avuto da dar da mangiare al loro bambino.
	Non entrarono, lasciarono Pietro vicino alla grande porta, con un biglietto: “per favore, abbiatene cura, il suo nome è Pietro Canossa, grazie” dando l’ultimo saluto se ne andarono.
	Poco dopo, mentre i frati stavano recitando le preghiere mattutine, sentirono delle lagne che venivano da fuori del monastero e guardandosi l’un l’altro dissero: “Chi sta piangendo?”, immediatamente corsero alla porta e trovarono il bambino. Fu un amore a prima vista per l’Abate Bono, Pietro aveva la pelle pallida non molto colorita, forse anche per il poco cibo, i suoi capelli erano color bruno e setosi, ma quello che impressionò di più, soprattutto all’abate Bono erano gli occhi azzurri, che appena gli apriva ti accecavano. Lo portarono dentro e Pietro crebbe nella loro piccola comunità.
	Passarono otto anni e Pietro era diventato un bel bambino, molto allegro, ha i capelli folti, lunghi e bruni. Aveva gli occhi azzurri chiari con delle sfumature di verde felice di stare qua con loro ormai si era abituato a tutte le loro abitudini e c’era l’abate Bono che lo trattava come suo figlio.

	Era una mattina di sole, nel monastero di sant'Ilario tutti erano occupati a preparare una sorpresa a Pietro, tutti l’amavano perché era un ragazzino solare e intelligente.
	“Ciao Canossa come stai?” chiese l’abate Bono a Pietro: “Ciao papà Bono, sto bene oggi è un giorno speciale”, gli rispose Pietro facendogli l’occhiolino. L’abate lo chiamava spesso con il cognome. “BUON COMPLEANNO!” disse infatti l’abate, con un gran sorriso, “Grazie pà” gli rispose lui. Era così che lo chiamava, era cresciuto lì, nel monastero e l’abate Bono per lui era il suo papà. Insieme entrarono nel refettorio per fare colazione e tutti i monaci esclamarono in coro: “BUON COMPLEANNO CARO PIETRO!”. Pietro era emozionato tanto che fece il giro per abbracciare tutti quanti uno ad uno. Gli regalarono un libro, Pietro amava leggere anche se aveva solo otto anni. Durante la colazione Pietro fece una domanda molto strana: “Pà, ma perché io non assomiglio a te? E perché tutti gli altri non ti chiamano Pà?”, chiese il ragazzo, “Tranquillo sei ancora troppo piccolo per capire ti spiegherò tutto quando sarai più grande, o almeno quando saremo da soli”, gli rispose l’abate.

	Il giorno dopo Pietro, rimasto un po’ incuriosito dalla risposta, rifece la domanda mentre l’abate Bono lo aiutava a vestirsi, neanche questa volta ottenne una risposta e fece finta di niente come se non avesse capito, “Pietro, andiamo a mangiare che hai fame” rispose invece l’abate.
	Allora andarono a mangiare e Pietro non fece più quella domanda perché aveva capito che l’abate non gli avrebbe dato una risposta lo stesso. Qualche mese più tardi Pietro era nel piccolo ufficio dell’abate Bono, amava stare in quella stanza, la luce filtrava da una piccola finestra, e il fascio di luce cadeva proprio sul tavolo, vicino c’era la piccola poltroncina, dove sedeva mentre leggeva un libro, che gli aveva consigliato un monaco. Pietro stava aspettando l’abate Bono, lo aveva convocato lì per parlargli. Quando questo entrò dalla piccola porta, Pietro si alzò dalla sedia e notò che l'abate era ansioso e non era tanto allegro, si preoccupò, perché di solito nelle giornate di sole era sempre allegro. Pietro si sedette immediatamente e l’abate lo salutò molto agitato: “Ciao Pietro” disse. Pietro non ricambiò il saluto, aveva paura di cosa gli avesse da dire, vedendo che l’abate non parlava Pietro disse: “Cosa avevi da dirmi di così tanto importante pà?”
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	DALLA COMUNITÀ LOCALE WIGWAM DELLA RIVIERA DEL BRENTA
	Sentiero lungo il Brenta
	“Beh Pietro vedi come dire, tu non sei mio figlio… io sono un monaco non posso avere figli.” disse l’abate togliendosi il peso che aveva da una vita “Come allora nessun monaco di questo monastero e mio padre?” disse Pietro lacrimando dalla tristezza, allora l'abate si sedette insieme a lui per consolarlo e continuò: “Io non so chi sia il tuo vero padre, ma so solo che sei stato lasciato davanti al monastero, non so perché ti abbiano lasciato, ma tu devi stare tranquillo, ora siamo noi la tua famiglia, ti abbiamo cresciuto per otto lunghi anni e spero che non te ne vada perché ormai per me sei come un figlio”.
	Pietro era confuso e frastornato per quello che gli aveva detto l’abate e sentiva il bisogno di stare da solo senza nessuno, aveva bisogno di pensare, così si alzò, uscì dalla stanza e corse via, non voleva vedere, né parlare con nessuno.
	Andò a rifugiarsi nella sua stanzetta che l’abate gli aveva preparato al suo arrivo era piccola non molto accogliente ma a Pietro piaceva perché li aveva vissuto tanti momenti belli ed emozionanti come quando aveva letto il suo primo libro o aveva scritto la sua prima parola o quando solo ad un anno disse la sua prima parola, a lato c’era il suo piccolo letto non molto comodo, accanto al letto c’era un piccolo scaffale dove metteva i vestiti ed dei libri che gli avevano regalato infine accanto alla porta c’era la cosa a cui teneva di più
	la sua scrivania sopra teneva la sua penna d’oca che gli aveva regalato l’abate quando aveva solo cinque anni, solo due domande lo tormentavano tanto: “Perché lo avevano lasciato lì, da solo? Perché nessuno non gli aveva mai detto niente?” pensò tra sé. Pietro restò da solo in camera per tanto tempo, a pensare. Aveva anche altre domande in testa a cui non sapeva rispondere.

	Passò molte ore lì nella sua stanza, chiuso solo con le sue lacrime e con i suoi pensieri, pensava solo a cosa poteva aver fatto alla sua famiglia per averlo lasciato lì. L’abate Bono lo chiamò per la cena, e allora Pietro scese le scale malinconico.
	Durante la cena non volle parlare con nessuno, era triste pensava solo al motivo per cui era stato lasciato lì dai suoi genitori. Dopo la cena e la preghiera serale l’abate lo accompagnò nella sua stanza, con passo lento e calmo. “Ho un sacco di domande a cui voglio una risposta, so che tu non hai molto risposte, perché ecco…” disse Pietro appena entrarono in stanza. “Pietro, io non so rispondere alle domande che hai in testa, ma posso raccontarti quello che so, e iniziò a raccontare: “Era una mattina buia, fredda e silenziosa, nel monastero si sentivano solo i monaci che pregavano, ad un certo punto sentimmo un pianto, alla porta del monastero dentro una cesta c’era un bambino con un bigli…… no no” si interruppe l’abate, mangiandosi le parole, “Io per ora so dirti solo questo, altro non so”, continuò un po' imbarazzato. “Quindi sai solo questo” chiese il ragazzo.

	“Si solo questo” menti l’abate. Pietro scoppiò in lacrime e pianse per molto tempo, ma alla fine si addormentò e la mattina successiva si svegliò presto, così pensò a lungo, e capì che non doveva arrabbiarsi con nessuno, se i suoi genitori non gli avevano voluto bene, ma questo non voleva dire che l’abate e gli altri monaci invece non fossero affezionati a lui.
	Trascorsero così altri sei anni Pietro era diventato un bel ragazzo, istruito, sapeva il latino e il greco. Un giorno Pietro si svegliò alle prime luci dell'alba, come sempre, per andare a pregare, conclusa la messa si preparò a svolgere i suoi compiti, ogni frate aveva un compito preciso nella vita del monastero e così, anche lui ormai grande, aveva il suo, quel giorno doveva riordinare la stanza dell’abate Bono. Era piccola, accogliente, c’era una libreria in cui l’abate teneva i libri, una poltroncina e una scrivania di legno molto vecchio a cui l’abate teneva molto, infine c’era una piccola finestra da cui entrava la luce. Dopo aver cambiato le lenzuola, posò gli occhi sullo scriptorium, di solito sempre in ordine, e vide che non era affatto ordinato, anzi aveva fogli ovunque messi tutti a caso penne sparse sullo scriptorium.
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	Pietro pensava che qualcuno ci avesse messo le mani, ma si ricordò che pochi minuti prima l’abate era lì seduto nel suo scriptorium, non si soffermò molto a pensare perché la sua attenzione fu attirata da un foglio di pergamena in cui c’era scritto: “Atto di vendita”. Si parlava di 44 case masserie vicino a Fossolovara, Flexum, Perarolo di Vigonza, che prima erano della contessa Edvige di Treviso e che sarebbero state acquistate dell’abate Bono per 1700 libbre di denaro in argento. Pietro lesse alcuni nomi delle masserie velocemente, “Perché l’abate non gli aveva detto niente?” pensò.
	Per curiosità tornò a guardare, c’era l’elenco di tutte le masserie, in una c’era scritto: “Masseria Canossa… Flexum, padre, madre e cinque figli e uno …”, non fece in tempo a leggere che entrò l’abate e si mise tutti i fogli sotto i vestiti perché voleva indagare e uscì subito, senza neanche salutarlo.
	Masseria Canossa, ma era il nome con cui, ogni tanto lo chiamava l’abate, e poi, dov'era questo Flexum? Aveva sentito parlare di questo paese da alcuni frati, ed era sempre stato curioso di dove si trovasse, così andò nella grande biblioteca del monastero, lì avrebbe sicuramente trovato qualcosa per scoprire dove si trovava e dove poteva leggere in tranquillità. Andò subito a cercare dei libri dove trovare qualcosa in più, nella tranquillità riprese i documenti che aveva nascosti sotto la veste e li rilesse: “Masseria Canossa, sei figli…”.

	Sentì degli strani rumori, allora uscì subito e mise i fogli e i libri sotto la veste, corse velocemente nella stanza dell’abate per mettere tutto al suo posto. Appena arrivato appoggiò subito la pergamena sullo scriptorium e uscì, aspettò che l'abate rientrasse perché voleva delle spiegazioni.
	Con molta disinvoltura, appena entrò nello scriptorium chiese all'abate: “Volevo chiederti di quei…” andò lentamente nello scriptorium e chiese facendo finta di non aver già visto niente: “Ma cosa sono questi fogli?”.
	L’abate rispose con riluttanza rispose: “Ho acquistato tutte le terre intorno a Flexum da una certa contessa Edvige da Treviso, le ho pagate veramente bene, 1700 libbre, le rendite di tutte le masserie renderanno ricco il nostro monastero”. “Davvero, quali masserie ci sono?” chiese Pietro e poi lesse i loro nomi, quarantaquattro in tutto, finché non arrivò al punto: “Masseria Canossa…come il mio cognome?” chiese all’abate “Oh…davvero?” rispose sorpreso: “Pietro… forse i tuoi genitori abitano là!”. Pietro era stranito, “Davvero l’abate non aveva letto il nome di tutte le masserie”, pensò il giovane. Non si soffermò su tutte queste domande e disse subito: “Voglio andare a controllare!”. L’abate gli rispose: "Pietro, se è quello che desideri, va bene, ti darò il biglietto che avevi sulle vesti quando ti abbiamo ritrovato”.
	“Uno scritto? Davvero? Non me l’hai mai detto!” affermò deluso Pietro. “Eri troppo piccolo, poi il tempo è passato e noi ci siamo affezionati a te e non volevamo che tu te ne andassi”, cercò di giustificarsi l’abate, e proseguì: “Ma ora sei grande e vuoi conoscere la tua storia, aspetta, però, non partire adesso, ma quando sarà primavera e il fiume sarà meno pericoloso”. Pietro capì e accettò.


	Le strade erano sterrate e fangose, il terreno umido perché era piovuto molto, avrebbe potuto incontrare degli animali selvatici, quindi stava molto attento e procedeva lungo i sentieri più conosciuti.
	Mentre il ragazzo camminava, scoppiò un temporale, con un vento così forte che fece volare via la mappa, Pietro non se ne accorse perché era terrorizzato ed era concentrato a trovare un riparo. Si rifugiò in un tronco concavo che lo riparava dalla pioggia scrosciante. Quando tutto finì e Pietro cercò la mappa, per riprendere il cammino, non la trovò. Il ragazzo era disperato, aveva paura, “non dovevo andare via dal monastero di Sant'Ilario, da solo" pensò.
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	Pietro si era pentito e non sapeva più dove andare, era disperato, quando, in mezzo alle foglie verdi dell’erba, vide qualcosa di bianco, si avvicinò e vide… che era la mappa! Il ragazzo riprese felicissimo il suo cammino, ormai era qualche ora che era in viaggio ed era eccitato nel pensare di incontrare i suoi genitori, però era anche molto stanco, ed era ormai sera e non sapeva dove dormire. Arrivò vicino a delle case, non erano di pietra come il monastero, erano di legno e argilla, con i tetti di paglia. Vicino a una di queste abitazioni c’erano due donne, madre e figlia probabilmente, che stavano facendo il bucato, si avvicinò e chiese: “Buonasera signora, mi chiamo Pietro, sono un viandante e sono in viaggio da ore, c’è un posto dove posso dormire questa notte?”
	“Buonasera signor Pietro, sono Maria Baldan, puoi rimanere da noi una notte solo se domani ci aiuti” rispose la signora più anziana. “Si certo, farò di tutto e vi ringrazio” rispose il giovane.
	La donna lo fece entrare nella povera dimora, subito dopo entrarono anche il marito e i tre figli maschi, di ritorno dal lavoro nei campi. Fatte le presentazioni si riunirono intorno alla tavola e consumarono una cena fugace, una minestra di fagioli, poi andarono a dormire. Il giorno dopo Pietro aiutò le donne a cardare la lana con una macchina di legno per pettinarla e renderla soffice. “Deve essere tutta pronta per stasera, passerà il carro a prenderla, faranno materassi per i signori, non certo per noi, per noi solo sacchi riempiti di paglia, fieno o foglie secche”, spiegò la donna a Pietro. A mezzogiorno si fermarono per mangiare qualcosa, vide la donna preparare un miscuglio strano, si chiamava “polenta” spiegò la signora “uno dei pochi pasti che possiamo permetterci". Mangiavano con cucchiai di legno da un unico calderone comune, posto al centro della tavola. La polenta aveva un sapore buono e delicato.
	“Stupenda grazie mille!” disse Pietro. Alla sera, completato il lavoro, i signori Baldan gli chiesero se volesse stare lì per un’altra notte e riprendere il suo viaggio la mattina seguente e lui accettò.
	All’alba, dopo aver ringraziato per l’ospitalità ricevuta, Pietro riprese il viaggio verso Flexum, era quella la sua meta, lì sperava di trovare i suoi genitori. Per arrivare a Flexum Pietro sapeva di dover passare vicino al fiume Brenta.
	Lungo il cammino trovò un mercante che gli chiese: “Cosa ci fai qui ragazzo? Dove stai andando?”. Pietro gli rispose: “Sto affrontando un viaggio importante, devo andare nel paese dove spero di trovare i miei genitori”, il mercante sorpreso gli chiese quale fosse e Pietro rispose subito: “Flexum, sapete quanto manca per arrivare?”. Il mercante indicò al giovane dove passare per arrivare prima: “Passi per Dolo, troverà un grande mulino, segua il fiume Brenta e arriverà a Flexum in poco tempo”, informò il mercante. Pietro continuò il suo viaggio seguendo le indicazioni, era stanco ma continuò lo stesso il viaggio ormai mancava poco e lui era ansioso di conoscere finalmente i suoi genitori. Seguendo il corso del fiume tra salici e canneti il ragazzo, da lontano, vide che il percorso del fiume non era più lineare, faceva una grande curva, e lì proprio vicino all’ansa vide un manipolo di case in riva al fiume, era Flexum.

	Pietro, appena arrivato nel paese, prese i fogli che aveva trovato nella scrivania dell’abate Bono, e cercò le informazioni relative alla masseria dei suoi genitori.
	Passò per tutte le case e vide che c’era aria di festa in giro, bambini e donne che cantavano fuori nei cortili, uomini che brindavano: “Alzate i calici e brindiamo ai nuovi padroni! Evviva!”, Pietro, curioso, andò da loro e chiese: “Cosa succede? Che festeggiate?”
	“Caro ragazzo si capisce che non sei della zona, noi ora facciamo parte delle terre dell’abate Bono, siamo felici perché abbiamo saputo che la nostra padrona non è più la contessa Edvige, era cattiva e avida, ci portava via tutto il raccolto” rispose uno dei contadini. Pietro era felice, perché questo significava che anche i suoi genitori adesso erano felici, ma significava anche che avevano vissuto tempi duri, mentre lui aveva vissuto tranquillo nel monastero. “Per questo siamo felici, speriamo che l’abate sia più buono con noi!” continuò un altro contadino speranzoso. “L’abate del monastero di Sant’Ilario?” chiese Pietro, pensando ai discorsi sui nuovi acquisti fatti con l’abate. “Sì certo! Evviva l’abate Bono” gridarono in coro tutti. "Sono contento per voi!” disse Pietro e salutando con molta gioia il resto dei contadini proseguì il suo cammino verso la masseria Canossa.
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	Pietro andò avanti per la strada, e un po’ fuori del paese vide una masseria, non era come le altre, era più grande, prima di entrare si soffermò sull'aspetto esterno, era bassa, ma spaziosa, dalle finestre si intravedono le stanze, non sapeva se era quella della sua famiglia, così cercò un po’ intorno se magari c’era qualcosa per capire se era quella giusta e dopo un po' trovò un pezzetto di legno sulla porta con scritto: “Masseria Canossa” era quella, era felice si sporse sulla porta e si fermò là.
	Non vedeva l’ora di entrare, ma c’era un unico problema che lo tormentava; non sapeva come avrebbe detto loro che lui in realtà era il figlio che avevano lasciato davanti al monastero anni prima. Poi, senza pensare troppo, Pietro bussò alla porta, gli venne ad aprire una piccola bimba che chiamò subito la mamma e chiuse la porta in faccia a Pietro.
	“Quante volte ti devo dire di non aprire agli sconosciuti Francesca?” disse la voce di una donna. “Questa è la magnifica voce di mia madre” pensò Pietro, poi di colpo si aprì la porta e Pietro disse senza timore: "Salve gentile signora, starei cercando riparo per una notte, voi sarete in grado di ospitarmi? Non ho niente con me, ma sono un ragazzo buono e dal cuore gentile, posso aiutarvi in cambio della vostra ospitalità". “Mi scusi, caro ragazzo, ma devo chiedere a mio marito, rimanga là, arrivo subito”.
	Qualche minuto dopo uscì un uomo: “Salve ragazzo, sarai il benvenuto da noi per questa notte, come ti chiami?” “Pietro chiamatemi pure Pietro” rispose il ragazzo emozionato nel vedere per la prima volta suo padre. “Bene Pietro, io sono il signor Canossa, anzi il signor Roberto Canossa, che cosa ti porta da queste parti? Qual è il tuo cognome?” chiese l’uomo. “Ehm certo.” era turbato, non sapeva se dire la verità o una bugia, poi con coraggio disse: “Pure io Canossa, che fatalità ah ah”, si mise a ridere, ma l’uomo non pensò alla coincidenza, ma gli passò subito per la mente quel giorno di tanti anni prima, e un bambino così carino con gli occhi pieni di luce, che sembravano mare, poi però pensò: “è solo una coincidenza Roberto tranquillo” e si mise a ridere anche lui. Entrato in casa, vide che la famiglia stava cenando e fu invitato a sedersi con loro. A tavola conobbe tutti i suoi fratelli e sorelle, erano in tutto sette contando anche Pietro, aveva scoperto che sua madre si chiamava Rosaria, aveva un bel sorriso, era molto dolce con i suoi figli. Parlarono un po’ e Pietro scoprì che il signor Roberto, suo padre, lavorava nei campi con i suoi tre fratelli, mentre la madre stava a casa.

	La madre portò in tavola un grande calderone di polenta e mangiarono. Pietro era un po’ inquieto, non sapeva trovare il momento giusto per parlare, ma alla fine si fece coraggio e sconfisse tutte le sue paure e mise il foglio che gli aveva dato l’abate Bono sul tavolo.
	Mamma Rosaria, nel vederlo, cambiò subito espressione, guardò il foglio e poi il marito, e chiese con una voce ansiosa: “Che cos’è quello signor Pietro? Chi è lei?”. Pietro le fece il cenno di leggerla, non riusciva a parlare, era troppo agitato. Rosaria prese il foglio e lo passò al marito, lei non sapeva leggere. Questi lesse con calma, con voce tremante, piano, non ad alta voce, perché quella scritta gli era familiare. Non aveva ancora finito che si alzò, aveva capito, corse ed abbracciò Pietro commosso. Anche mamma Rosaria, che in cuor suo aveva già intuito, lo corse ad abbracciare con le lacrime agli occhi. I figli erano tutti molto confusi, così il papà spiegò cos’era scritto e disse di andare prendere una bottiglia di vino, quella per le occasioni speciali: “Alzate i calici e brindiamo! Pietro, il figlio perduto è tornato da noi”.

	Dopo cena, quando erano da soli, non davanti i fratelli, Pietro chiese ai suoi genitori: “Perché mi avete lasciato solo? Perché mi avete abbandonato?”.
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	Rosaria restò immobile mentre fissava il vuoto, e tutto d'un tratto raccontò: “Mancava un mese alla tua nascita eravamo felici, avevamo preparato la culla, pioveva da giorni, ma una brutta notte il fiume straripò ci fu un enorme alluvione, abbiamo perso tutto il raccolto, l’acqua era ovunque, abbiamo perso tutto quello che avevamo. Non avevamo più niente, dopo quell’alluvione, poi sei nato, avevamo provato a tenerti per sei mesi, ma alla fine eravamo disperati. Abbiamo pensato che almeno dai bravi frati, timorati di Dio, tu avresti avuto la possibilità di crescere e non di morire di fame. Di certo non eravamo felici di lasciarti nel monastero, ma era l'unica soluzione. Abbiamo sempre pensato a te, ma non abbiamo mai avuto il coraggio di tornare al monastero, speravamo che prima o poi tu saresti tornato, desideravo tanto vedere come eri cresciuto, come saresti stato bello con quei tuoi occhioni azzurri”, concluse mamma Rosaria, guardandolo con amore.
	“Ora che sei qui figlio mio possiamo essere di nuovo una famiglia, Ci puoi perdonare?”, continuò la povera donna in modo accorato.
	Pietro rispose: “Sì vi perdono, posso capire, ma io ora sto bene e continuo la mia vita al monastero. Sono venuto qui per incontrarvi, ma voglio tornare al monastero a studiare e a leggere, quella è la mia casa ora”. Rosaria sorpresa disse: “Ah, non rimarrai qui con noi?”.
	“No”, rispose il ragazzo “Rimarrò con voi per qualche giorno, ma poi tornerò da quella che per me è stata la mia famiglia, tornerò in monastero, è lì la mia vita” continuò.
	“Va bene, ma puoi rimanere con noi almeno un altro giorno?” chiese la mamma speranzosa. “Certo, ma dopo ritornerò senza far stare in pensiero l’abate” rispose il giovane. Finalmente Pietro aveva conosciuto la verità, ora era contento, ma era anche molto stanco e così i due genitori lo accompagnarono in una stanza. “Ecco, puoi riposare qua” disse la madre, si abbracciarono e Pietro andò a letto. Restò nella masseria Canossa due giorni, e poi Pietro si fece accompagnare con un carro al monastero.

	Qualche anno dopo Pietro prese i voti, diventò monaco, ma ogni tanto passava per Flexum a trovare i suoi genitori e i fratelli alla masseria Canossa
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